
INTERVISTA FULCO PRATESI 

«Tuteliamo le aree naturali 
per salvare l’umanità»

INTERVISTA A CARLO PETRINI

«Con il cibo biologico
possiamo nutrire tutti»

Uno a testa/Nasce una fondazione 

AlberItalia, piantiamoli dappertutto
GABRIELE LOCATELLI 

Era il 9 dicembre 
2019, un lunedì 
mattina in una Fi-

renze stranamente tran-
quilla. L’Accademia dei 
Georgofili è il luogo di 
incontro prefissato da 
un gruppo di persone 
che hanno deciso di ri-
spondere all’appello 
«piantare un albero per 
ogni italiano per com-
battere la crisi climati-
ca», lanciato nel settem-
bre da Carlo Petrini, Do-

menico Pompili e Stefa-
no Mancuso a nome del-
le Comunità Laudato Si’. 
L’idea ci è sembrata subi-
to vincente, ma occorre 
trovare 60 milioni di 
piante da piantare ga-
rantendo che ciò avven-
ga nell’ambiente a loro 
più consono, nella ma-
niera più corretta possi-
bile per permettere una 
crescita sicura. Insom-
ma non basta mettere a 
dimora delle piante.

A quel gruppo origina-
rio, formato da compo-
nenti della Società Ita-
liana di Selvicoltura ed 
Ecologia Forestale 
(S.I.S.E.F.) e da Slow 
Food Italia, ben presto 
si uniscono Romagna 
Acque Società delle Fon-
ti e la Fondazione della 
Cassa dei Risparmi di 
Forlì e Cesena, dando 
vita pochi giorni fa alla 
Fondazione AlberItalia. 
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La transizione ecologica affi data al 
fi sico Roberto Cingolani è un’impresa 

eccezionale, che deve segnare 
un’epoca per essere credibile, sia 
dal punto di vista economico che 

culturale. La nostra agenda per uno 
sviluppo sostenibile: dismettere le 

fonti energetiche fossili a vantaggio 
delle rinnovabili, ridurre i consumi 
e puntare sull’economia circolare. 

Il ruolo centrale di una nuova 
mobilità urbana e di un’agricoltura 
senza veleni, anelli di congiunzione 

fondamentali per combattere la grave 
emergenza climatica pagine 2,3
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A febbraio in Italia le vendite di auto elettriche e ibride hanno sorpassato per la prima volta
quelle a benzina e diesel. Un boccata d’ossigeno non guasta, ma la svolta green è lontana.

Per decongestionare le città bisogna puntare su una mobilità con meno automobili.
Tra auto vecchie e nuovi diesel siamo uno dei paesi più inquinati e motorizzati d’Europa.

Anche grazie a bonus e rottamazioni che foraggiano l’industria senza incentivare i veicoli elettrici, 
ancora troppo costosi e a corto di ricariche pagine 2/5                                                                                            
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II Intervista a Fulco Pratesi, storico ambientalista fon-
datore del Wwf Italia, sulla necessità di preservare le ri-
serve naturali per salvare una umanità prossima al suici-
dio. Con uno sguardo rivolto alla Basilicata, dove è urgen-
te riattivare politiche gestionali virtuose. Tanto più in 
un territorio dove l’estrazione del petrolio è causa di pro-
blemi di salute. FABRIZIO GERARDO LIOY A PAGINA 6

II Conversazione con il fondatore di Slow Food, Carlo 
Petrini, nell’ambito di un progetto narrativo online a 
più voci promosso da Fa’ la cosa giusta! e da Terre di mez-
zo per progettare un futuro diverso, più giusto e sosteni-
bile. «I nuovi contadini oggi sono giovani capaci di stabi-
lire una relazione con i cittadini che apprezzano e com-
prendono il loro lavoro». LUCA MARTINELLI A PAGINA 8



«IL GRANDE TRASLOCO»

Idee per nutrire, abitare, viaggiare, curare, lavorare

LUCA MARTINELLI 

L’
agricoltura inten-
siva  distrugge  la  
biodiversità e im-
poverisce i suoli. 
La  grande  sfida  
che abbiamo da-
vanti  è  lavorare  
per  superare  l’e-
norme bugia che 
dice che un atteg-
giamento  virtuo-
so non garantisce 

l’alimentazione per tutti» sostiene Carlo 
Petrini. «È stata data per scontata questa 
narrazione: voi siete delle élite, vi piace 
mangiar bene, il cibo biologico, ma con il 
cibo biologico non si può alimentare tutti. 
Questa è una bugia enorme, enorme». 

Le parole del fondatore di Slow Food e 
ideatore di Terra Madre, ieri pomerig-
gio hanno aperto «Il Grande Trasloco», 
un progetto narrativo inedito - promos-
so da Fa’ la cosa giusta! e Terre di mezzo Edi-
tore - che nasce per esplorare gli ambiti 
della nostra vita che oggi abbiamo l’oc-
casione di ripensare e farli diventare i ca-
pitoli di un romanzo-evento online che 
disegnerà da qui all’autunno il futuro 
che vogliamo (vedi box). L’appuntamen-
to di apertura del capitolo Nutrire, con 
Carlin Petrini,  di  cui  riportiamo uno 
stralcio, è stato anticipato da un prolo-
go, in onda mercoledì 3 marzo, in com-
pagnia di Michele Serra, per riflettere 
sul «potere delle parole». 
Come immagina oggi il mondo in cui le 
piacerebbe vivere? Che cosa dobbiamo 
portare con noi, come comunità di viven-
ti, e che cosa dobbiamo abbandonare 
per realizzarlo? Glielo chiedo anche a 
partire dalla riflessioni sull’ecologia inte-
grale scaturite dall’incontro con Papa 
Francesco e confluite nel libro «Terrafu-
tura» (Slow Food Editore, 2020). 
Oggi si parla di sostenibilità forse in manie-
ra esagerata, non vorrei che questo ne smi-
nuisse il significato. La scommessa che ab-
biamo davanti è proprio quella di favorire 
questo passaggio, questa transizione in 
maniera chiara, impostando il nostro ope-
rare su nuovi paradigmi che devono senza 
dubbio essere rispettosi della situazione 
ambientale e rispettosi anche nei confron-
ti di una condizione di disuguaglianza che 
sta generando molta sofferenza e che è 
inaccettabile. Questa pandemia ha ulte-
riormente aggravato la diseguaglianza tra 
la gente povera e gli accaparratori di ric-
chezza, quindi iniziare un processo di tran-

sizione senza mettere le mani sulle cause 
di questa iniquità è sbagliato.
Uno dei temi del «Grande Trasloco» è la di-
seguaglianza nell’accesso al cibo. Come 
fare per coniugare l’idea di cibo «buono, 
pulito e giusto» per tutti? Come sposare 
una sovranità alimentare di qualità con la 
lotta alla povertà alimentare? 
Dal punto di vista del metodo, penso che 
occorra riflettere su un approccio nuovo. 
Avete impostato questa ricerca su temati-

che precise - nutrire, abitare, viaggiare, cu-
rare, lavorare - e penso che metodologica-
mente nel raccontare queste tematiche si 
debba sapere che sono tutte connesse tra 
di loro. La connessione tra la nutrizione e 
cura, ad esempio, è strettissima. La cura è 
l’elemento determinante per l’alimenta-
zione del futuro. Se non c’è la cura, non esi-
ste  nutrizione  sostenibile  perché  cura  
vuol dire difesa della biodiversità, attenzio-
ne per le produzioni marginali, significa 

capire che cosa bisogna coltivare in ogni 
territorio, la netta connessione delle for-
me di agricoltura e allevamento da un ter-
ritorio all’altro. Per affrontare il problema 
del cibo, credo sia necessario rafforzare la 
produzione locale in ogni angolo del Piane-
ta: questo è l’obiettivo primario dell’uma-
nità. Ogni territorio deve garantirsi una 
componente significativa della propria so-
vranità alimentare, facendo in modo che 
la produzione non abbia effettivi negativi 
sull’ambiente. Non dobbiamo dimentica-
re, infatti, che tutto il sistema alimentare, 
fatto di produzione, logistica, trasporto e 
trasformazione, incide per il 24% sulla pro-
duzione globale di gas climalteranti.
Il suo lavoro con Slow Food è partito dalla 
Langa di Nuto Revelli, quel mondo dei vin-
ti di fine anni ’70, la fine di una civiltà con-
tadina che aveva però disegnato i paesag-
gi agrari del Paese e non solo. Oggi come 
si ridisegnano le geografie alimentari?
L’intuizione di Nuto Revelli non va intesa co-
me un lavoro di tipo antropologico, la società 
contadina che si trasformava in società indu-
striale e perdeva tutta una serie di valori e di 
realtà. La sua analisi era politica, e riguarda 
la superficialità di abbandonare determina-
ti valori e paradigmi, cosa che è avvenuta, e 
che era già stata denunciata da un altro gran-
de intellettuale che era Pier Paolo Pasolini, 
quando denunciò il genocidio culturale del-
la società contadina. Io, però, non sono con-
vinto che tutto questo sia perso. Dobbiamo 
partire da un dato di fatto: il 75% dell’umani-
tà si nutre grazie al lavoro di oltre mezzo mi-
lione di realtà agricole di piccola scala. Stia-
mo parlando di 500 milioni di aziende a con-
duzione familiare. Un universo che non ha 
riconoscimento politico. È opportuno rico-
struire questo legame, dare questa dignità, ri-
vedere non solo la geografia della presenza 
di questa realtà ma come queste realtà conti-
nuano tuttora a plasmare i territori. 
Chi è il contadino del futuro, e che ruolo 
potrà avere nel «Grande Trasloco»?
Il contadino del futuro è un giovane che 
capisce l’importanza di costruire un’al-
leanza fra il suo lavoro e i cittadini che ri-
spettano il suo lavoro, riconoscendo un 
giusto prezzo per i prodotti agricoli, ma 
esigendo  un’attenzione  alla  qualità  e  
all’ambiente. È questa la strada maestra 
da  proseguire:  implementare  dialogo,  
connessione, interazione tra contadino e 
cittadino, perché nasca un modello che 
ho definito di co-produzione. Un cittadi-
no cosciente diventa co-produttore e capi-
sce il perché è importante questo tipo di 
agricoltura. Può farlo partendo da casa 
propria: ci riapproprieremo della nostra 
capacità di favorire un’alimentazione sa-
na per la nostra salute e per la collettività 
solo ed esclusivamente se rafforzeremo 
le economie locali della produzione ali-
mentare. Questo «passo» può essere favo-
rito anche dai nuovi ristoratori, quelli  
che hanno capito che per mantenere la 
memoria di una cucina distintiva di territo-
rio è necessario trasformare materie pri-
me locali di qualità. Sono già tanti.

II Fa’ la cosa giusta!, la fiera na-
zionale del consumo critico e 
degli stili di vita sostenibili, ha 
avviato un nuovo progetto di 
narrazione collettiva.

Si chiama «Il Grande Traslo-
co» e prende la forma di roman-
zo-evento online, con l’obietti-
vo di dare una nuova lettura 
della realtà in cui viviamo, con-
dividere idee e strumenti e tra-
slocare nel futuro che voglia-
mo costruire, come Pianeta e 

comunità. Il filo rosso degli in-
contri live, approfondimenti e 
laboratori che andranno a com-
porre il romanzo, in program-
ma da marzo a ottobre 2021, è 
una domanda: «Che cosa dob-
biamo portare con noi per abi-
tare il futuro e che cosa dobbia-
mo abbandonare?». Sono cin-
que i capitoli in programma, a 

partire dai grandi temi di Fa’ la 
cosa giusta! legati tra loro dal 
leitmotiv  della  sostenibilità,  
della giustizia e della bellezza: 
nutrire, abitare, viaggiare, cu-
rare e lavorare.

Il  calendario è costruito a 
partire da appuntamenti setti-
manali - online sul sito ilgran-
detrasloco.it - ogni mercoledì 
alle 18, e verrà arricchito da 
contenuti originali ( video, illu-
strazioni e call rivolte al pubbli-
co sul portale).

Un racconto a più voci, gui-
dato dalla voce narrante del 
giornalista Luca Martinelli (col-
laboratore  del  manifesto  e  
dell’ExtraTerrestre)  che  intro-
durrà il pubblico in un «mon-
do che sa far nascere idee, pro-
gettualità e nuovi stili di vita». 
Il primo capitolo del roman-
zo-evento è, appunto, «Nutri-
re»: cinque gli appuntamenti, 
il primo dei quali si è tenuto ie-
ri del 10 marzo con Carlo Petri-
ni, per parlare delle sfide im-
portanti che ci attendono, co-
me il diritto al cibo, la ricerca e 

l’importanza  del  territorio.  
Mercoledì 17 marzo, ad esem-
pio, il  pubblico del «Grande 
Trasloco» potrà interagire in 
diretta  con Davide Longoni,  
padre della panificazione mo-
derna, a partire dal concetto di 
filiere contadine e di pane agri-
colo urbano. 

A seguire si parlerà di cibo 
del futuro con Agnese Codigno-
la, giornalista scientifica e scrit-
trice (mercoledì 24 marzo, sem-
pre alle 18) e di come affronta-
re il problema della «povertà 
alimentare», con Roberto Sen-
si, Policy Officer del program-
ma diritto al cibo di ActionAid 
Italia e Luciano Gualzetti, diret-
tore  di  Caritas  Ambrosiana  
(mercoledì 31 marzo). 

L’ultimo appuntamento ve-
drà  invece  protagonisti  Juri  
Chiotti e la Val Varaita (nel cu-
neese), dove sta realizzando il 
suo progetto «Reis - Cibo libero 
di montagna». Il programma 
completo del Grande Trasloco 
è su https://ilgrandetrasloco.fa-
lacosagiusta.org.

Ogni mercoledì cinque 
capitoli per promuovere 
nuove idee e stili di vita 

«CIBO BIOLOGICO
PER NUTRIRE TUTTI»
Conversazione con il fondatore di Slow Food, Carlo Petrini, nell’ambito di 

un progetto narrativo online promosso da «Fa’ la cosa giusta!» e «Terre di 

mezzo» per progettare un futuro diverso. Molti gli incontri fino all’autunno 

I nuovi contadini sono giovani capaci
di stabilire una relazione con i cittadini 
che rispettano il loro prezioso lavoro
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